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Le esperienze mancate nei Paesi della CEE 

Tra la scuola 
e il lavoro 
un ponte ancora 
da costruire 

Una recente analisi sul rap
porto tra sistema formativo e 
mondo della produzione, effet
tuata in tutti i Paesi europei 

• (su iniziativa CEE). arriva a 
dire che la scuola sempra a-
ver fallito il suo compito. Nel 
nostro Paese il giudizio di al
cune associazioni industriali e 
dei giovani imprenditori non 
è diverso: « Lo scollamento 
tra preparazione scolastica e 
mondo del lavoro in Italia è 
dovuto, tra l'altro, al tardivo 
sviluppo dell'industrializzazio
ne del nostro Paese che ha im
pedito la costituzione di una 
« cultura industriale . (e Le e-
sperienze in Europa su edu
cazione e lavoro» R.Z. Il So-
le-24 Ore, 21-2-1980). 

Sintomi preoccupanti vengo
no anche dalle ultime rileva
zioni sul mercato (lo prova 
una analisi del Centro per la 
Statistica aziendale di Firen
ze): mentre si nota una evo
luzione positiva dell'offerta 
per lavoro non qualificato, ca
lano le richieste per posti qua
lificati. ed è in aumento, in 
termini relativi, l'offerta per 
laureati piuttosto che per di
plomati. e questo purtroppo 
non tanto perchè l'attuale fa
se economica richiede una 
riorganizzazione delle impre
se, ma perchè la svalutazione 
della qualificazione dei lau
reati coincide con una loro 
sempre più ampia presenza 
sul mercato. Molto opportuna
mente la III Conferenza na
zionale sulla scuola organiz
zata dal PCI non si è limita
ta a fotografare la società e 
ad analizzare gli sbocchi che 
essa offre, ma ha puntato sul
la necessità di riplasmare la 
società anche attraverso la 
scuola. 

In questo disegno strategico 
il concetto di programmazione 
in tutti i risvolti legati alla 
scuola (sbocchi sul mercato. 
uso delle risorse, sviluppo dei 
settori di lavoro, necessaria 
autoselezione all'interno della 
scuola) deve essere vincolato 
al progetto di trasformazione 
della società. Una tale idea-
forza va però riempita di con
tenuti o precisata con specifi
ci chiarimenti, ed è in que
sto lavoro che deve essere va
lorizzata la responsabilità del-
l'intellettuale-tecnico, non più 
considerato depositario di co
noscenze. ma come correspon-

" sabile delle opzioni strategi
che. 

Uno dei temi più dibattuti 
negli ultimi tempi in ambito 
sindacale, e a cui spesso si 
fa riferimento in maniera ri
tuale. è quello della profes
sionalità. In concreto essa è 
determinata dalla conoscenza 
di informazioni specifiche, su 
cui ha influenza la scolarità, 
e da un certo livello di ma
nualità. che si acquisisce con 
l'esperienza. Talvolta la con
cezione corrente di professio
nalità è legata ad una vec
chia organizzazione della pro
duzione. e non tiene conto del 
la rapida obsolescenza di man
sioni e di professioni, e so
prattutto del fatto che dentro 
la tecnica è sempre più rile
vante la parte non materiale. 

" Su questa base è necessa
rio analizzare sul piano della 
formazione le variazioni in at
to nel rapporto manualità/ 
contenuto informativo, la cre
scente standardizzazione delle 
mansioni manuali, l'opportu
nità di conoscenza globale del 
ciclo piuttosto che del singo
lo particolare. Per quanto ri
guarda il nesso fra profes
sionalità e qualità delle man
sioni (grado di complessità e 
ricchezza di contributi richie
sti), operando su alcune at
tuali contraddizioni è possibi
le un miglioramento che gene
ri un reale spostamento del 
sapere-potere individuale e 
collettivo. In particolare per 
il movimento operaio c'è la 
possibilità di intervenire su 
alcuni grossi problemi aperti. 
quali ad esempio: decentra
mento/accentramento. parteci
pazione/dequalificazione, ten
denza alla bipolarizzazione 
fra progettazione e pura ese
cuzione. e soprattutto lotta 
per una tecnologia che abbia 
come vincolo nella ricerca e 
nella progettazione una diver
sa qualità del lavoro, e per 
riferimento e centro la perso
na umana. 

Un altro punto ncdale del
l'impatto scuola/lavoro è 
quello dell'organizzazione del 
lavoro; secondo la cultura 
manageriale essa è l'impiego 
di mezzi tecnici e di strumen
ti organizzativi al fine di ave
re il massimo rendimento del
la forza lavoro, e come si ve
de questa definizione è ben 
lontana dal concetto marxiano 
dì «coopcrazione di più per 
sorte intorno ad un processo 
produttivo ». In questo campo 
la risposta padronale ha su
perato la concezione taylorì-
stica troppo rigida per le 
strutture capitalistiche avan
zate e si è concretizzata in un 
primo momento (anni 60) nel 
decentramento strutturale al
l'interno dell'azienda (nuovi 
modelli organizzativi), in nuo
ve tecniche di controllo sul 
processo (budget, sistemi in 
formativi, ctc) . e in intrr 

venti sulle mansioni (arricchi
mento. allargamento, rotazio
ne. ricomposizione). 

Queste direttive non incide
vano sulla quantità di occu
pati e miglioravano in parte 
la qualità del lavoro, mentre 
successivamente (a partire 
dal 1972-73) l'industria ha pun
tato sull'automazione e sul de
centramento fuori azienda. 
Indubbiamente l'introduzione 
delle nuove tecnologie porta 
vantaggi di produttività, fles
sibilità, integrazione e control
lo sul processo. Per queste 
caratteristiche c'è pieno soste
gno anche nel mondo del la
voro. anche se talvolta il con
trollo può consentire il raf
forzamento dei rapporti di 

classe e di produzione attua
li, ma esistono altri vantaggi 
dell'impatto della tecnologia 
con l'organizzazione del lavo
ro, e che riguardano meno gli 
interessi immediati degli im
prenditori. Ci riferiamo al 
passaggio delle nuove tecnolo
gie dalla fabbrica alla socie
tà, con notevoli possibilità di 
influenzare positivamente la 
stessa qualità della vita, ma 
soprattutto pensiamo a con
creti vantaggi per l'orario e 
le modalità di lavoro (ambien 
te e sicurezza), per l'intensi
tà di lavoro, per l'allargamen
to della base produttiva (fi
nora l'innovazione tecnica ha 
cercato di ridurla) e per la e-
stensione di nuovi servizi. 

11 rapporto uomo-macchina 
Sul versante della forma

zione queste novità pongono 
in evidenza il rapporto uomo-
macchina, con alcune esigen
ze di omogeneizzazione fra 
settori, e necessità di com
prendere metodi e linguaggi 
di interfaccia. Da queste con
siderazioni sparse su alcuni 
temi dibattuti oggi in fabbri
ca, emerge almeno una carat
teristica valida per ogni tipo 
di scuola moderna; solida for
mazione di base che si formi 
sulla capacità di comunicare 

chiaramente e di affrontare 
problemi nuovi. E" questo che 
intendiamo dire quando par 
liamo di una scuola che dia 
la possibilità di abbracciare i 
fondamenti scientifici dei pro
cessi produttivi. 

Per quanto riguarda gli alti 
specialismi. non c'è dubbio 
che istituzionalmente nascono 
e si sviluppano molti centri di 
ricerca, ma di fatto i veri pro
gettisti sono pochi e riuniti in 
modo assai concentrato. Te
nendo conto di questa tenden

za e contestualmente della as
soluta necessità che l'Italia 
non perda ulteriormente ter
reno nell'autonomia tecnico 
scientifica, è opportuno con
solidare le conoscenze teori
che fondamentali, ma senza 
spingere molto la specializza
zione, che implicherebbe una 
grossa capacità programma-
toria, oggi purtroppo assente 
nel quadro dell'economia ita
liana. Se la ricerca si va ac
centrando, le attività di svi
luppo sono in continua espan
sione in ogni settore, e per 
questo necessitano tecnici «si
stemisti» che abbiano cono
scenze intersettoriali, e che 
siano sensibili alle esigenze 
economiche del ciclo. Questa 
preparazione è anche quella 
richiesta dal terziario: senza 
lasciarsi affascinare dai fu
turologi — per i quali l'rinfor-
mation » sarebbe già la quar
ta attività nella distribuzione 
della forza lavoro — realisti
camente lo sviluppo dei ser
vizi potrà generare un sostan
ziale incremento qualitativo e 
quantitativo dell'occupazione, 
dal momento che produttività 
e tecnologia limitano l'espan
sione dei settori tradizionali. 
Su temi di questo tipo è op
portuno che si allarghi il di
battito allo scopo di inserire 
nel progetto per una nuova 
scuola elementi di trasforma
zione reale della società, spin
gendo lo sviluppo del Paese 
verso un modello di democra
zia industriale ed evitando i 
rischi di una possibile «scan-
dinavizzazione ». 

Piero Brezzi 

Confronto tra politici, studiosi e amministratori a Torino 

Nelle metropoli la sfida 
alle «domande ingovernabili» 

L'esperienza difficile della sinistra - Le speranze inceppate della partecipazione - Alta carica 
di progettualità - L'appiattimento non serve di fronte ad una società sempre più multiforme 

Milano, Torino, Napoli, Ro
ma, grandi aree metropolita
ne, dove si addensano milio
ni di persone, dove i proble
mi (di qualsiasi ordine: socia
le, economico, urbanistico) 
non tengono più conto degli 
antichi confini comunali e le 
competenze amministrative fi
niscono dunque col sovrap
porsi, scontrarsi, contraddirsi. 

Consideriamole pure, queste 
grandi aree metropolitane, la
boratori straordinari per il po
litico, l'amministratore, lo 
scienziato sociale, che vi pos
sono ritrovare ravvicinate, 
esaltate, rappresentate nella 
più infensa drammaticità, le 
trasformazioni che avvengono 
nel corpo della società. Con
centrazioni quasi parossisti
che di mali e problemi, ten
sioni e contraddizioni, ma an
che di risorse, di uomini, di 
cultura, di storia, di intelli
genza. 

Per questo il « ritorno alla 
campagna », anche quando è 
sorretto dalle giustificazioni 
teoriche di alcuni urbanisti o 
di alcuni ecologi, resta un va
gheggiamento individualista, 
privo di senso reale, mentre V 
obiettivo è un altro: come 
esaltare e utilizzare queste ri
sorse economiche e intellet
tuali. come consentire ai mi
lioni di cittadini, che popola
no le grandi aree metropoli

tane, di vivere, di produrre, 
di esprimersi, di contare, co
me possono infine gli ammini
stratori, i partiti politici, i sin
dacati, le altre organizzazioni 
raccogliere, riflettere, rappre
sentare queste istanze. Sono 
le domande poste nel corso 
di un convegno organizzato 
dall'Istituto Gramsci piemon
tese, relatori Paolo Leon e 
Luigi Berlinguer, intervenuti 
amministratori pubblici (San-
lorenzo. Passoni, Vitali), po-
litici (Tortorella, Terzi, Gia
notti), studiosi (Rusconi, Ceri, 
Farneti, Fedele ed altri), sin
dacalisti (Bertinotti). 

La sinistra, proprio nelle 
grandi città, si è misurata co
me forza di governo con que

sti problemi, in condizioni più 
difficili e sicuramente nuove: 
da una politica di gestione 
dell'esistente, di difesa immo
bile degli interessi precosti
tuiti, operata dalla ÙC, si è 
passati, negli ultimi anni, ad 
un governo attivo che rispon
de o cerca di rispondere alle 
attese suscitate nei ceti po
polari e tra gli stessi nuovi 
« protagonisti » (nuove figure: 
giovani, donne; nuovi proble
mi: droga, emarginazione), 
alle domande indotte e molti
plicate dalla stessa scelta di 
rinnovamento che sta alla ba
se di quel governo. Come se 
si fosse aperto un rubinetto: 
ed è difficile allora tener die
tro a tutto. 

Una crisi di rappresentanza 
Una crisi di governabi

lità? Non c'è dubbio, ha so
stenuto ad esempio Berlin
guer, che in queste aree sono 
venuti accentuandosi i segni 
di crisi della rappresentanza 
politica e quindi della sua 
congruità come forma di go
verno, proprio per l'accentua
ta difficoltà da un lato di ope
rare scelte tempestive ed ef
ficaci, dall'altro di realizzare 
rapporti e legami con la co
munità amministrata. 

La partecipazione, speranza 

e mito degli anni Sessanta, sì 
è spesso inceppata di fronte 
ai limiti di potere, alla inde
terminatezza e insufficienza 
degli ambiti territoriali, alle 
operazioni di freno dei gover
ni centrali (ma anche — co
me ha ricordato Leon — ha 
sentito il peso di una mutata 
situazione economica del Pae
se) e altre volte, come è sta
to detto, si è insterilita in un 
eccesso di istituzionalizzazio
ne, riproducendo le vecchie 

distanze tra società e organi
smi dell'amministrazione. 

Crisi di governabilità dun
que, ma con alcune avverten
ze però, per non coinvolgere 
tutti e tutto in una accusa ge
nerica di non-governo: le 
Giunte di sinistra, a differen
za del governo centrale o di 
altre amministrazioni locali 
(Sanlorenzo ha citato gli esem
pi negativi di alcune regioni: 
Calabria, Sicilia, Campania, 
dove i giochi di potere e i 
veti della DC hanno condotto 
alla paralisi) hanno governato 
con efficacia, grazie all'alfa 
carica di progettualità e di 
cambiamento che le ha ani
mate. La volontà di abituare 
tutte le forze sociali attorno 
ad un progetto di rinnovamen
to è stata dunque spesso as
secondata: i consensi sono an
dati oltre i tradizionali schie
ramenti, si sono manifestati 
anche in quell'area laica, da 
tempo, a livello nazionale, in 
aperta rottura con il PCÌ. 
Questa constatazione non ri
dimensiona comunque il pro
blema, neppure riducibile, co
me tenta la DC, alla ricerca 
di una formula di governo. 
Il partito di Forlani e Piccoli, 
ha sostenuto Terzi, avrebbe 
uno schema bello e confezio
nato: ceìitralità de e la sini-

Com'è stato F8 marzo in piazza Duomo a Milano 

Non un girotondo all'insegna 
delle mimose, ma un grande 
dibattito sul «vivere donna» 

Una manifestazione messa in piedi con pochi mezzi, una parte
cipazione imponente, una cascata di richieste, • denunce, inter
rogativi, proposte - La dimensione pubblica dei problemi privati 

Milano, otto marzo, le donne 
in piazza del Duomo. Le mi
mose gialle, le biciclette azzur
re e rosse, gli zoccoli, i ricci, 
le calze colorate, i girotondi, 
le chitarre, i distintivi. E la 
a due cavalli » con l'altopar
lante sul tetto. Fotografi a 
caccia di a folklore femmini
sta ». Ma allora è proprio ve
ro, come dicono i contempla
tori ( e gli orchestra tori) del
la a società dello spettacolo B, 
che ogni manifestazione di 
massa, ormai, esaurisce il suo 
significato nelle proprie forme 
e nei propri colori? Che Io 
scopo u l t imo di un corteo, di 
una kermesse politica, di un 
assembramento, sta soprattutto 
nella rappresentazione di se 
stesso? 

Se la realtà fosse una gran
de copertina dell'Espresso, l'ot
to marzo sarebbe solo u n maz
zetto di mimosa. E piazza del 
Duomo piena di donne sareb
be un grande poster da bouti
que al ternativa. Ma la realtà 
non sopporta fotografìe. E le 
donne in piazza non si sono 
messe in posa. E così la più 

coreografica di tut te le feste 
è stata — come le donne del-
l 'UDI e dei movimenti fem
ministi volevano che fosse — 
una giornata di lotta e di di
scussione. Anzi, di lotta per
ché di discussione. 

Un dibatti to gigantesco. De
cine, centinaia di donne e di 
uomini si sono alternati al mi
crofono per dire la loro. E in
torno era u n contìnuo formar
si e sciogliersi di capannelli 
di persone che raccoglievano. 
le scintille del dibatti to per 
accendere altri focolai di pa
role. Gente venuta lì apposta, 
ma anche moltissimi passant i : 
ragazzi e ragazze del sabato 
pomeriggio, che si facevano 
portare in discoteca dai loro 
s i n aletti pun tu t i ; famiglie al 
passeggio, che dapprima lan
ciavano intorno occhiate di 
sorridente disagio, poi si la
sciavano coinvolgere nei dì-
scorsi; curiosi (quell i che ap
pena vedono u n assembramen
to si precipitano a ficcare il 
naso ) ; addir i t tura turisti . E le 
ristrette maglie dei simboli e 
delle etichette si sono allarga

te, per volontà delle donne or
ganizzatrici, lino a lasciar pas
sare una fiumana imprevedi
bile d i opinioni le più dispa
rate. 

I l taglio dei discorsi era e-
s tremamente concreto, pragma
tico, se si vuole poco « poli
tico ». Ma se da un lato que
sta estrema semplicità degli in
terventi confermava quanto i 
temi della condizione femmini
le siano ancora poco digeriti 
dalla coscienza politica delle 
grandi masse, dall 'altro era il 
segno di una incredibile vo
glia di parlare di sé, di dare 
dimensione pubblica a proble
mi privati , di dare lìbero sfo
go ad argomenti che non pos
sono più restare compressi nel
le gabbie della consuetudine e 
dell'assuefazione ai ruoli sto
rici del 'uomo e della donna. 

Una ragazza: « Io sono ar
cistufa di non potere andare 
al cinema da sola senza dover 
subire le proposte o le violen
ze di qualche maiale. Finché 
esisteranno queste condizioni, 
non venitemi a parlare di pa
rità tra i sessi ». Un operaio: 

« A che s e n e lottare contro i 
maschi? Le donne devono re
stare al fianco degli uomini 
per cambiare la società. E poi 
non è vero che tutte le mogli 
sono represse dai mari t i . Mia 
moglie, -per esempio, può fare 
quello che vuole ». « E adesso 
dov'è tua moglie? », chiede 
una ragazza. « A cosa... ». -' 

- > Molti interventi hanno - il 
sapore quotidiano dei piatti da 
lavare, dei figli da tirare su, 
delle piccole grandi frustrazio
ni domestiche, della fatica di 
ogni giorno. Ma i l corollario 
di opinioni si concentra so
prat tut to sui grandi temi del 
lavoro e dei pregiudizi anti-
fcmminili . « Io non riesco 
nemmeno a pormi il problema 
del lavoro, perché mi fa schi
fo pensare che in qualunque 
posto vada verrò sempre giu
dicata non in base a quello 
che faccio, ma in base al fat
to di essere una donna ». 
e Sono un operaio dell'Alfa. 
Quando nel mio stabilimento 
sono state assunte alcune li
cenziate deirUnidal , io e gli 
altri eravamo convinti che non 

sarebbero mai state in grado 
di faro il lavoro di noi uomi
ni . Invece lo hanno fatto; e 
alcune molto meglio di noi ». 
« Una cosa che non posso sop
portare è che se una ragazza 
come me si mette vestiti ade
rent i viene subito classificata 
come una put tana; se Io fa 
u n maschietto, nessuno gli di
ce niente, anche se si mette 
blue-jeans cosi stretti che sì 
>ede tutto ». -

Non mancano, purtroppo, le 
sortile macchiettistiche. Un an
ziano, elegantissimo signore o-
doroso di lavanda e di buone, 
vecchie, oneste letture dice che 
« le donne si stanno rovinan
do perche non sono più belle 
e gentili come una volta ». 
Una giovanissima che non 
amr le sfumature sbraita che 
« gli uomini sono tutt i teste 
di e . . . ». Una sua coetanea 
precisa che « ve lo tagliere
mo ». Un Aghetto impomata
to a metà tra il travoltino e 
il fascistello sostiene, sommer
so dalle pernacchie, che le 
donne dovrebbero restarsene a 
casa; gli fa eco un giovane 

per bene che si lamenta che 
a le donne sono astute », e que
sto gli sembra un buon moti
vo per a non farle uscire di 
casa troppo spesso ». -

Anche il tema della giorna
ta, « le donne per la pace », è 
ormai sommerso dai mille ri
voli d i un « vissuto » che & 
trasforma in una cascata di 
richieste, lamentele, invettive, 
proposte, denunce, risentimen
ti, buoni propositi, insofferen
ze. L'atteggiamento di qual
che maschio, tipico di chi non 
ama sentirsi sotto accusa, di
venta infantilmente provocato
rio (c 'è anche chi ritiene in
dispensabile fare la « mano 
morta », coprendosi di ridico
lo) oppure — e forse è peg
gio — assume i toni d i un 
presuntuoso paternalismo. Ma 
il clima complessivo è d i gran
de spregiudicatezza, di grande 
disponibilità a capire, o alme
no a tentare di capire. Cosa 
non sempre facile, se è vero 
che un signore, sdegnato per 
il fatto che la sua contraddi-
tricc sì rifiutava dì ammettere 
che la DC è u n partito che fa 

gli interessi delle donne, si è 
allontanato borbottando che « è 
inutile discutere con chi ha la 
testa dura ». 

E* finita che era ormai se
ra. Contenti gli amanti degli 
a scorci suggestivi »; contenti 
gli esteti della società di mas
sa; ma contente, soprattutto, 
le donne che hanno messo in 
piedi la baracca, con pochi 
mezzi e una grande voglia di 
• dirla tut ta ». E se proprio 
non è stata • detta tutta », è 
state perlomeno detta a tutt i . 
Il giallo-mimosa è diventato, 
per una giornata, il colore più 
libero, più aperto, più intelli
gente. Soprattutto il colore più 
cangiante (perché il più tol
lerante) , disposto ad assumere 
le sfumature più diverse a 
seconda delle necessità di chi, 
bene o male, a modo suo, ha 
cercato di parlare delle donne 
e con le donne. L'otto marzo 
non è stato un girotondo (che 
assomiglia tanto a un serpen
te che si morde la coda) . 

Michele Serra 

Una mostra a Torino con materiali da Colonia 

La Rietzschel Clack del 1901 e, sopra, l'armamentario d«i fotoreporter dall'Io*. 

TORINO — Due città indu
striali decidono di gemellarsi 
e così sviluppano i loro rap
porti. presumibilmente i loro 
affari ma nel contempo mi
gliorano culturalmente le con
dizioni di vita dei loro abi
tanti. Una grande impresa 
multinazionale decide di in
vestire una parte dei suoi 
profìtti in cultura e cosi rie
sce ad incrementarli ulterior
mente. L'Agfa-Gevaert, che 
sicuramente tutti conoscono 
perchè usano i suoi prodot
ti (chi non e cattura l'imma
gine per conservarne il più a 
lungo possibile il ricordo? »). 
e l'accoppiata delle città di 
Colonia e di Torino si sono 
messi tutti insieme per forni
re al pubblico torinese una 
delle più stimolanti mostre de
gli ultimi anni. 

Qui, e le sale della Came
ra di commercio forniscono 
un idoneo ambiente si può 
ripercorrere la storia dèlia 
fotografia negli ultimi due se
coli tanto seguendo il cam
mino della tecnica sempre 
più precisa quanto rincorren
do le immagini sempre più 
artistiche. Perchè ormai nes
suna nega validità artistica 
ad una analisi della realtà 
che supera sempre (quando è 
arte) la sua riproduzione per 
fornirne invece una interpre
tazione emozionante. L'esame 
estetico del prodotto fotogra
fico si è venuto man mano 
estendendo, soprattutto • in 
questi ultimi anni. Si creano 
centri studi, musei, cattedre 

Ai primordi della 
follia del mirino 

Il gemellaggio di due città e il mecena
tismo interessato di una multinazionale 

universitarie e le edizioni di 
libri sui fotografi, anche su 
quelli fino a poco tempo ad
dietro conosciuti soltanto da 
pochissimi iniziati, diventano 
sempre più numerose. 

Le mostre poi dilagano, la 
Biennale di Venezia e le va
rie gallerie d'arte moderna 
ne hanno organizzate molte. 
ma senza voler minimizzare 
gli sforzi che altre ammini
strazioni hanno sostenuto ci 
pare che quelle locali torine
si rimangano all'avanguar
dia. Esse — questa volta è 
la città di Torino ad assu
merne il patrocinio — hanno 
fatto veramente un « lavoro 
culturale > e il e senso poli
tico della manifestazione » co
me evidenzia l'assessore Fop-
pa presentando il catalogo. 
risponde realmente ad una 
molteplicità di interessi uma
ni e sociali, al bisogno di ar
ricchire la conoscenza di un 
passato: quello della fotogra
fia. Oggi tutti possono tenta
re l'avventura artistica attra
verso la « follia del mirino >. 
come la chiamava Italo Cal
vino. perchè cento anni fa il 

medico inglese Maddox in
ventò le lastre alla gelatina 
secca al bromuro di argento 
permettendo così la nascita 
del fotografo dilettante. Pri
ma. incominciando da Nìepce 
che riusci a scattare nel 1826 
la prima foto del mondo qui 
riprodotta, erano stati fatti 
molti tentativi. Tutti i padri 
della fotografia sono qui ri
cordati con una cura filolo
gica ed espositiva che ci per
mette di orientarci nel loro 
carosello storico. Ci sono le 
loro opere e le macchine che 
impiegavano ed i modelli de
gli studi privati dove stava 
nascendo quell'attività che ci 
permette di ritrovare l'imma
gine dei nostri più vicini an
tenati, in posa vicino ad un 
velocipede o allineati in fila 
come le famiglie ritratte, dai 
grandi pittori barocchi; oppu
re scoprire i trucchi del pe
scatore col pesce enorme (av
vicinando all'obiettivo que
st'ultimo e allontanando la 
persona) e dell'uomo che rie
sce a sollevare l'ippopotamo 
(con il rovesciamento della 
foto). 

Per la seconda parte del 
secolo scorso la mostra è par
ticolarmente interessante per 
noi perchè ci restituisce l'Ita
lia con i suoi monumenti, i 
suoi quartieri non ancora 
massacrati dalia speculazione 
edilizia, la sua gente dedita 
al lavoro, alle feste o ai pri
mi incontri collettivi sulla 
spiaggia. 

Gli album, come quello di 
Carlo Ponti. 100 immagini di 
Venezia nel • 1865. sono dal 
punto di vista documentario 
ed artistico particolarmente 
esemplari e saranno stati cer
tamente, allora, la spinta e 
il modello per quell'hobby po
polare che sarebbe poi di
ventata la fotografia, con 
l'aiuto delle macchine e del 
materiale prodotto in serie 
dall'industria. 

Per concludere, oltre agli 
organizzatori sopra ricordati. 
si dovrà ringraziare il museo 
Foto-Historama di Colonia per 
aver generosamente messo a 
disposizione il prezioso ma
teriale posseduto ed augurar
si che quel « gemellaggio > 
fra Colonia e Torino conti
nui e si rafforzi, attraverso 
reciproci e profìcui scambi di 
iniziative ad altissimo livello 
con quell'intensa e stimolante 
attività artistica e culturale 
che non solo sancisce le pro
fonde affinità, ma che possa 
unire con continuità tanto 
le rispettive amministrazioni 
quanto le laboriose popola
zioni. 

Paride Chiapatti 

stra come forza di supporto 
(purché non si qualifichi con 
un proprio progetto). Tutto 
ridotto ad una costruzione di 
più o meno raffinata ingegne
rìa costituzionale, a celare V 
intento immobilista e conser
vatore. 

Insomma si riproporrebbe 
una idea della governabilità 
che si regge sull'appiattimen
to: smussati i contrasti, mor
tificate le domande di trasfor
mazione, al posto dello svilup
po democratico un addolcito 
ritorno al passato, quando i 
i lavoratori, i giovani, le don
ne dovevano restare ai mar
gini della scena politica. 

Ed invece la società si pre
senta sempre più ricca, mul
tiforme, segmentata, mentre 
cresce la necessità vitale e in
sopprimibile di democrazia e 
le istanze che si affermano 
non si possono ridurre negli 
schemi del passato. Per go
vernare, la distanza tra lo 
Stato, i suoi organi e la so
cietà si deve ridurre sempre 
di più, più stretto deve esse
re l'intreccio, come è stato 
detto, tra intervento dello 
Stato e le modificazioni del 
tessuto sociale. 

Nelle aree metropolitane lo 
stesso rapporto governo socie
tà si pone con una specificità: 
lo sviluppo accelerato del do
poguerra ha reso inadeguata 
la vecchia organizzazione am
ministrativa. Si tratta di pen
sare ad una nuova municipa
lità, con la quale venga su
perata la tradizionale subor
dinazione dell'hinterland, dei 
comuni della « cintura » alio 
città capoluogo, tenendo con
to, come ha suggerito Berlin
guer, che nell'area metropo
litana sono sparite le indivi
dualità comunali storiche del 
passato. 

Si tratta, ai vari livelli del
l'amministrazione pubblica, di 
costruire quadri di riferimen
to attendibili: un governo che 
sappia sollecitare e raccoglie
re le potenzialità della nostra 
società, un comune che cono
sca ambiti territoriali e pote
ri di intervento che consenta
no di progettare e program
mare secondo la e domanda 
emergente ». 
E di fronte a questa prospet

tiva quali finalità si può por
re un partito politico? 

Il convegno se ne è occu
pato a lungo: dal sistema di 
potere clientelare della DC 
(« partitizzazione apolitica » V 
ha definito Reyneri), alla de
finizione di partito di massa, 
alla crisi di rappresentanza. 

Considerando la DC, il suo 
metodo di governo, gli scan
dali. Una parte della società 
civile può rispondere rifugian
dosi nei « governi privati > o 
dando corpo a infiniti sgrup
pi di pressione ». 

Ma pensiamo anche al PCI 
e ai partiti della sinistra: se 
il progetto di trasformazione 
non va in porto, se le aspet
tative alimentate non si rea
lizzano, allora diminuisce la 
fiducia, calano i voti, le do
mande si differenziano, vi è 
la rincorsa all'agitazione cor
porativa e alla rivendicazio
ne immediata. 

Cadono le adesioni ideali e 
quelle legate ad una strate
gia. Cresce la fascia di chi 
vota su un punto determina
to di un programma. Anche 
un partito di massa come il 
PCI rischia di divenire un 
partito d'opinione (Fedele). 
Ma il PCI, ha puntualizzato 
Norberto Bobbio alla presi
denza del convegno, resta si
curamente un partito di mas-
ma e lo conferma la sua ca
pacità di mobilitazione. Vi 
è fluttuazione nell'elettorato, 
ma ancora assai ristretta. 

Non vi è dunque una gene
rica crisi di rappresentanza. 
Le difficoltà dei partiti, ha ri
cordato Tortorella, non sono 
le stesse e non sono riferibi
li a canoni di interpretazione 
riduttivi. Se infatti ai partiti 
della conservazione resta da 
giocare la consueta carta del
la difesa di interessi consoli
dati, alle forze di rinnova
mento spetta un traguardo 
ben più impegnativo: non so
lo recuperare vecchie doman
de non soddisfatte o non in
dividuate, ma anche fare e-
mergere nuove istanze, supe
rare i limiti dell'economici
smo. Quasi una sfida: porsi 
come punto di riferimento e 
di stimolo per una società ca
ratterizzata da una dinamica 
sempre più accentuata. Nel
le grandi aree metropolitane 
le Giunte di sinistra ne han
no già fatto la prova ed il lo
ro prima merito, ha sostenu
to Tortorella, è stato quello 
di aver operato una svolta 
culturale: « in questi anni si 
è posto l'inizio di una rottu
ra con un patrimonio centra-
listico consolidato >. Gian En
rico Rusconi ha polemicamen
te sottolineato la « ingoverna
bilità* della domanda. Ma è 
solo confrontandosi con le 
« domande ingovernabili », 
non represse, addomesticate o 
dimenticate che la sinistra ha 
dimostrato e potrà dimostrare 
la sua capacità prima di me
diazione tra società civile e 
sistema politico, poi di go
verno. 
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